
professore ordinario, mentre può
coincidere col professore associato e
col ricercatore. Allora gli studenti
manifestano anche contro i ricercato-
ri. Ebbene sì, e dovrebbero farlo, per-
ché alcuni ricercatori anziani, dotati
dell’egoismo proprio dell’anziano,
pretendono di diventare professori,
nonostante curricula spesso inesi-
stenti. Se la gerontocrazia vincerà,
l’università tornerà a sbarrare le por-
te ai giovani meritevoli, e lo stesso

accadrà se a venire cooptati saranno
i soliti imparentati, portaborse, yes-
men (o yeswomen), cari a chi detie-
ne le redini del comando. La riforma
Gelmini vi collaborerà? Chissà. Con-
tro essa non manifesto, non sciope-
ro, non salgo sui tetti. Continuo ad
adoperarmi per l’università, la ricer-
ca, la didattica, nonostante la leggen-
da metropolitana voglia che il mio ca-

rico lavorativo settimanale non supe-
ri le tre ore – invito chi vi crede a tra-
scorrere con me un solo «perfect
day». Non so se la riforma ci condur-
rà definitivamente e irrimediabil-
mente verso il baratro. I nostri atenei
vengono di già considerati e classifi-
cati piuttosto male in base agli stan-
dard internazionali, non attraggono
docenti e studenti stranieri, invoglia-
no i propri a fuggire all’estero, richia-
mano i «cervelli», che non sempre ri-
sultano tali, li maltrattano non appe-
na valicano il confine. Come ogni ri-
forma, conterrà qualcosa di buono,
si proporrà di migliorare la situazio-
ne, sebbene senza investire risorse,
anzi. Una riforma che razionalizza e
depatologizza? Chi? Che cosa? Op-
pure una riforma irrazionale e pato-
logica? Vedremo. Però, attenzione,
considerati i recenti avvenimenti,
non facciamo di ogni erba un fascio,
evitiamo etiche e tuttologi, non ri-
chiamiamoci a valori aleatori, non di-
scettiamo di violenza senza compe-
tenze in filosofia politica e scienze po-
litiche, non difendiamo l’indifendibi-
le. Se proprio vogliamo, ragioniamo
su cosa comporta la zona rossa che
sancisce lo strappo spietato del palaz-
zo dalla piazza.

Chiediamoci cosa deve garantire
un paese all’università, per non risul-
tare l’uno lo specchio dell’altra, e vi-
ceversa, per fare sì che le compraven-

dite non riguardino la conoscenza.
L’università deve essere posta nelle
condizioni di svolgere la propria fun-
zione formativa, attraverso corsi di
studio sensati, attraverso la buona di-
dattica e ricerca; dimostrarsi merite-
vole per attestare ai giovani che il me-
rito conta, non altro; assicurare pre-
gio a lauree e titoli, dottorato di ricer-
ca incluso; garantire a ogni giovane
sapere e serietà, senza l’angoscia di
un futuro che non ci sarà, senza la ne-
cessità di trasformarsi in yesmen e ye-
swomen, senza l’invidia per chi ha
scelto mestieri dai facili guadagni,
senza la rabbia nei confronti del mala-
to egoismo di molti potenti anziani.

Ragionare/indottrinare Questa
nostra università deve promettere a
tutti ragionamento (con la propria te-
sta), non indottrinamento. L’univer-
sità pubblica con le finanze pubbli-
che, quella privata con quelle priva-
te. Garanzie minime, quasi banali.
Chissà. In questo paese senza tempo,
ci troviamo di fronte a un bivio: il po-
tere del denaro che tutto compra e
svende, o il potere della conoscenza
che nutre la mente e ci rende esseri
umani? Una lettura per giovani e an-
ziani: l’Apologia di Socrate. Chi non
l’ha presente, ha già scelto senza di-
gnità, sempre che sappia scegliere
chi non dispone delle conoscenze
per farlo.❖

La riformaGelmini
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Denaro e conoscenza
È questo il bivio
per il nostro Paese

L’Italia trattiene il fiato per una
mattina, sospesa nel limbo dell’incer-
tezza, penzolante fra un no e un si.
Inerte di fronte a quello che accade
alla Camera, di fronte allo svilimento
della civiltà, assiste al voto per la sfi-
ducia che sì impregnata di vergogna,
violenza e corruzione. Quello che ac-
cade al di fuori delle mura del Parla-
mento, tra le strade di Roma, sembra
quasi speculare: chi manifesta per
mostrarsi, per esporre le proprie
idee, viene travolto da un’ondata di
violenza scaricata di qualsiasi conte-
nuto, impoverita di sostanza, insom-
ma violenza fine a se stessa. In questa
giornata l’Italia mi è sembrata naufra-
gare a picco in un fango cosparso di
frode e corruzione. Uno schiaffo agli
ideali, calpestati e ridotti a brandelli.
La politica non costituisce un buon
esempio, ma il peggiore che si possa
avere. Tra urla, offese, parolacce si è
consumato il voto, che ha dato come
esisto una vittoria comprata. Cosa do-
vremmo pensare noi cittadini di tutto
ciò? Come dovremmo sentirci? Presi
in giro per l’ennesima volta. Sono
una studentessa universitaria che ha
atteso il 14 dicembre con una lieve

speranza che sarebbe stato un giorno
di svolta, una giornata quasi epocale:
la cacciata del berlusconismo, un cal-
cio frontale, simbolico, a tutto ciò che
rappresenta. Invece mi sono trovata
immersa nel punto più profondo del-
lo squallore e dell’immoralità che
con un’evidenza terrificante viene
schiaffata in faccia alle persone come
se niente fosse, come se rappresentas-
se la normalità. Vorrei poter scuotere
le coscienze sorde e mute degli italia-
ni, aprirgli le orecchie e urlare che
quelli seduti in parlamento, che arri-
vano alle mani, che si coprono di in-
sulti personali, ci rappresentano, de-
cidono del nostro futuro, pilotano le
nostre carriere. Fa gelare il sangue ve-
dere chi appoggia, festeggia ed esul-
ta la pseudo-vittoria di Berlusconi,
una vittoria che ha il sapore amaro
della compravendita, della falsità, di
chi si arrampica nel modo più infimo
alle debolezze della gente per rimane-
re in piedi.
MIRIAMROMANO (Verona)

Guarisce o patologizza?
Razionalizza
o è irrazionale?

I due poteri

Che Italia

PARLANDO DI..

Studenti
cattolici: no
alla riforma

CaraUnità,
lettera di una
diciannovenne
delusa

«Mi fa gelare il sangue
vedere chi festeggia
Berlusconi...»

P
Il frontedeldissensoallariformadell’universitàsiallarga.Anchegliuniversitaricattoli-

cidellaFuciboccianoilprovvedimentocheilParlamentosiapprestaavotareechiedonoal

ministroGelminiuntavolourgente«perelaborareinsiemelarinascitadegliatenei». Il loroè

un «no» che riguardametodo emerito.
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